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			Nell’estate del 2022, mentre raccontavo come inviato del Tg2 la guerra in Ucraina, ho visitato un’esposizione al Museo nazionale di Kiev dedicata al drammatico assedio della capitale, terminato poco prima. In una teca ho notato un quaderno scritto a mano in una fitta grafia cirillica: era il diario di un giovane soldato, effettivo al corpo di invasione, recuperato dai militari ucraini in un accampamento russo abbandonato. Grazie alla cortesia della direzione del museo, ho avuto modo di leggere il diario in forma integrale. Era stato scritto poco prima della controffensiva ucraina che aveva liberato la provincia di Kiev. Nulla era indicato nelle sue pagine sulla reale identità del autore: non il reparto in cui combatteva, non la provenienza etnica o geografica. Solo il nome di battesimo siglava quelle pagine che raccontavano i giorni più drammatici, e forse gli ultimi, della vita di un giovane in guerra. Nessuno dei suoi commilitoni era identificato o citato; l’unica figura presente era il “Capitano”, l’ufficiale comandante dell’autore, tanto diverso da lui ma percepito da questo giovane soldato come una figura di riferimento, quasi una sorta di secondo padre con cui confrontarsi e, se necessario, scontarsi. Pur essendo profondamente diverse le situazioni, i luoghi e le vicende che vi erano descritte, nelle pagine del diario ho ritrovato molte delle emozioni che hanno segnato i miei giorni di guerra, quando da ufficiale di complemento dell’esercito sono stato effettivo ai corpi di spedizione in Kosovo e poi in Iraq e Afghanistan. Quasi istintivamente ho finito per immaginare un muto dialogo a distanza tra me e quel soldato, di cui nulla sapevo ma che tanto ho sentito vicino; mi sono identificato nel suo ufficiale comandante, riempiendo con le mie domande, i miei dubbi le mie esperienze, i buchi di narrazione, presenti o necessari a proteggere l’identità dell’autore. Emozioni che non avevo mai avuto la volontà di metabolizzare appieno, ma che “l’incontro” con il ragazzo del diario mi ha permesso di trasformare per la prima volta in parole. Ad accompagnarmi in questo viaggio sono state le splendide fotografie di Karina Bikbulatova, giovane ma già affermata artista russa, esule dal suo Paese dall’inizio della guerra. Le sue foto hanno dato un volto al soldato del diario, dando concretezza fisica ai suoi incubi, alle paure e all’orrore spirituale che ha attraversato. Ne è venuto fuori un racconto di parole e immagini, che pur essendo ovviamente diverso dall’asciutta e schematica narrazione del diario originale, rispetta – io credo – in pieno lo spirito di chi lo ha realizzato, ricreando un piccolo ma significativo spaccato del travaglio umano e spirituale di una generazione che, comunque vada, da questa guerra tornerà irrimediabilmente segnata.
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			Prima giornata

			Cosa fai, soldato Konstantin, con un quaderno e una penna in mano? Lo sai che Lui non vuole che scriviamo, perché chi scrive finisce per pensare e chi pensa non fa bene la guerra.

			 

			Agli ordini, compagno Capitano, scrivo un diario su quello che mi sta succedendo, anche se ogni riga mi sembra il delirio di un pazzo. Chi mi crederebbe se gli raccontassi che mi sono addormentato su un treno che mi portava a un’esercitazione e mi sono risvegliato in una guerra? Come posso descrivere tutto l’orrore di cui siamo stati capaci? Eravamo soldati e ci siamo trasformati in un’armata di cani impazziti che uccidono per sopravvivere.

			 

			Certo è stato un lungo viaggio dalla nostra caserma tra i monti di Ulan Ude… Chi l’avrebbe mai immaginato che avremmo visto tanto mondo solo affacciandoci ai finestrini di un vagone militare ? Le pianure della Siberia, poi la taiga con gli alberi che se li scali con lo sguardo ti portano fino al cielo e la stazione di Mosca che sembra il palazzo di uno Tzar. E poi dopo la Bielorussia, le notti a Minsk con la vodka offerta dal Reggimento e le ragazze che ti baciavano come fossero innamorate. E adesso questo Paese in cui ogni cosa sembrava creata dal latte e dal miele e che noi abbiamo affogato nel sangue. Non so davvero se la nostra sia una buona o una cattiva storia, ma credo che valga la pena di essere ascoltata. 

			 

			Sono solo un soldato e nessuno vuole sentire le parole di un soldato: nei giorni di guerra raccontano cose che è meglio non sapere e che in tempo di pace tutti vogliono dimenticare. Dove sono i Nazisti che ci hanno mandato a combattere? Se è questo popolo che stiamo venendo a liberare, perché i fossi accanto alle strade che attraversiamo sono pieni dei loro soldati che si sono fatti ammazzare a centinaia pur di non farci avanzare di un metro?

			 

			Meglio non farsi troppe domande soldato Konstantin mentre hai un fucile in mano, è un gioco che può costarti caro. Un soldato deve combattere senza pensare, perché il nemico cercherà di ammazzarlo senza bisogno di trovare un perché. Quando torneremo a casa chiederai al tuo Dio le risposte che cerchi, non te le potrà negare perché questo inferno lo ha permesso lui e accidenti se ne deve rispondere! Falle a Dio le tue domande, magari si volterà dall’altra parte rosso dalla vergogna, ma almeno non ti manderà a marcire in un carcere in Siberia per essertele fatte.
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			Seconda giornata

			Hai paura soldato Konstantin? Perché, credimi, io ne ho tanta e mi sentirei meno solo ad averne assieme a te. La notte là fuori è la casa del nemico e io ho mandato i ragazzi a combattere come un padre che manda i suoi figli nel cuore della tempesta. Se loro non torneranno, la mia anima sarà dannata per ogni giorno che ancora trascorrerò su questa terra.

			 

			Agli ordini, compagno Capitano. Dicono che questa scuola dove dormiamo diventerà un punto di raccolta per la prossima offensiva. Dicono che Kiev è là davanti a noi a meno di 20 km e che la prenderemo la prossima settimana. Dicono che tutto è pronto per il balzo finale, ma qua non funziona niente: i proiettili esplodono mentre li carichiamo nei lanciarazzi, i droni non riescono a decollare e, quando lo fanno, non comunicano tra loro, così la nostra artiglieria spara a casaccio. Dicono che la nostra causa è giusta, che vinceremo. Ma cosa è giusto? Entrare in un Paese che non è il nostro e uccidere la sua gente… 

			 

			Non so da che parte sia il bene e da quale il male, soldato Konstantin, ma so che noi abbiamo il diritto di sopravvivere a questa notte, quindi stringi il tuo fucile forte e prega di avere ancora giorni di vita a venire per trovare la risposta alle tue domande. Non li senti là fuori gli elicotteri dell’evacuazione medica che non smettono di volare? Fino ad ora la nostra compagnia non ha avuto perdite. Ma non saremo fortunati per sempre. Non sappiamo nulla del primo e del terzo plotone, non sono ritornati dalla ricognizione. C’erano soldati musulmani, cristiani e buddisti tra loro: prima che partissero ho ordinato che ognuno chiedesse perdono al suo Dio per tutto il male che dovrà fare se vorrà tornare a casa. 

			 

			Si dice che un uomo dal cuore puro e dalla fede certa possa rimettere i peccati, anche senza essere un sacerdote, invocando la misteriosa pietà divina all’approssimarsi del pericolo. Per questo Capitano questa notte ho ricevuto il sacramento del perdono stringendo le mani di un compagno. E ho pregato Dio con tutte le lacrime che avevo negli occhi: “Ti prego salva da questa guerra Konstantin, il suo soldato bambino”.
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			Terza giornata 

			Quali grandi verità nascoste hai trovato nei libri che stai leggendo soldato Konstantin? La formula segreta per fabbricare l’oro, oppure il centesimo nome di Dio1 o magari la dannatissima ragione per cui ci hanno mandato qua? Dovresti saperlo che Lui non vuole che noi leggiamo, perché nei libri si trovano risposte a domande che non dovremmo farci.

			 

			Agli ordini, compagno Capitano, leggo i registri di questa scuola dove siamo accampati. Dicono che il villaggio è stato bombardato molte volte e che tutti i ragazzi hanno dovuto lasciare le loro classi. Mi riesce difficile accettare il fatto che sono uno straniero in un Paese che ho invaso, ancora non so se le ragioni che ci hanno spinto sin qua siano buone o cattive. Comprendo però che questa non è una guerra fatta per difendere la nostra gente ma, per la volontà di un’élite lontana da noi più delle stelle in cielo. Noi siamo solo comparse in un gioco immensamente più grande, non stiamo morendo per aiutare i nostri poveri ma per gli interessi degli oligarchi chiusi nei loro palazzi di Mosca o San Pietroburgo. Non è per proteggere la nostra Russia e la sua cultura che siamo qua, ma per i soldi, un mucchio di sporchissimi soldi.

			 

			Ho combattuto molte guerre Konstantin e non ho mai pensato che questo potesse far stare meglio chi mi aspettava a casa. Ho preso in braccio mia figlia appena nata, l’ho messa nella culla e sono partito per il fronte. Sono tornato che già camminava e piangeva spaventata ogni volta che mi avvicinavo. Non è certo per mia figlia che ho combattuto, non per mia madre che se ne è andata mentre ero a diecimila chilometri da lei. Non ho combattuto per i miei soldati, morti in un deserto di cui nemmeno sapevamo il nome, per eseguire gli ordini che mi ordinavano di dare. Sono diventato un soldato perché non ho mai saputo fare altro. Oggi combatto per tornare a casa, senza farmi troppe domande, perché la guerra è una malattia a cui devi sopravvivere senza cercarne le ragioni.

			 

			Ma anche loro sono soldati, Capitano, anche loro combattono per salvare le loro vite. Ci sono le foto di centinaia di adolescenti in questi registri Capitano, sorridono quasi sempre , ci sono le loro storie, i loro compiti scolastici i voti che hanno riportato. Mi esplode il cuore a pensare che adesso questi ragazzi sono i soldati nei boschi attorno a noi che ci aspettano per ucciderci… e anche loro hanno la loro verità. Non peggiore, non migliore della nostra.

			
				
					1	Nella tradizione religiosa islamica i nomi (o forse è meglio definirli gli appellativi) di Dio sono 99 e vengono recitati spesso in forma di preghiera e invocazione. Per molte confraternite mistiche islamiche i nomi sono in realtà 100. L’ultimo (detto “Il Grande Nome”), dalle valenze particolarmente sacre sarebbe noto solo agli spiriti più elevati appreso dopo un lungo e faticoso cammino di apprendimento.
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			Quarta giornata

			Accidenti a te, soldato Konstatin, scrivili meglio i tuoi dannatissimi rapporti, ché oggi i nostri sono entrati in un villaggio in cui non avevi segnalato minacce e sono stati accolti a colpi di lanciarazzi!

			 

			Cosa vuole che scriva, compagno Capitano? Qua tutti vorrebbero ammazzarci, anche i bambini e le suore in chiesa ci sparerebbero addosso se potessero. Siamo dei nemici per questa gente che ci hanno detto dovevamo liberare e sono certo che anche quando torneremo a casa nessuno ci ringrazierà per quello che abbiamo fatto. Comunque andrà a finire questa guerra, averci partecipato sarà per noi uno stigma che ci segnerà per sempre. Chiunque vinca noi saremo gli sconfitti.

			 

			Chiudi la bocca soldato Kostatin, te l’ho già detto che certe cose è meglio non pensarle nemmeno da queste parti. È vero, i soldati russi muoiono a migliaia nel fango di questo dannato Paese, ma chi riposa tra le calde mura del Cremlino non ci ha mandato qua per essere sconfitti né per chiedere ragione delle sue decisioni. È la vittoria che ci chiedono di cercare, non la verità.

			 

			La vittoria? Lui ha quasi settant’anni Capitano e se dovesse morire tutto sarà stato inutile; e quanto alla verità nessuno meglio di me sa quanto sia inutile e pericoloso cercarla. Il nostro Paese andrebbe in pezzi se qualcuno lo mettesse di fronte alla verità, perché noi russi non siamo abituati a conoscerla. In ogni rapporto che leggo è scritto: “L’intelligence ha validato le informazioni raccolte, il bersaglio può essere attaccato”, e sulla base di quel rapporto noi bombardiamo un villaggio, prendendo la vita di esseri umani come noi. Ma chi ha verificato i dati su cui quel rapporto è stato costruito? Nessuno e nessuno è interessato a verificarle! Non c’è alcuna prova che le notizie su cui basiamo le nostre azioni siano vere, non esiste alcuna conferma che il nemico sia davvero dove noi colpiamo. Viviamo di menzogne e per le menzogne uccidiamo. Quando siamo arrivati qua ci hanno tolto i telefoni per impedirci di chiamare le nostre famiglie. All’inizio mi sono arrabbiato moltissimo. Adesso penso che sia meglio così, tanto avremmo solo falsità da raccontare a chi ci aspetta a casa. 

			 

			Sai cosa dice il tuo amato Dostoevskij, soldato Konstantin? “L’importante è non mentire a se stessi perché se ascolti le tue bugie non vedrai più la verità che ti circonda e finirai per disprezzare ogni cosa, gli altri e te stesso”. Continua a pregare il tuo Dio, soldato Konstantin, perché ti salvi la vita e sii sincero con te stesso per non dannare la tua anima. 

			 

			Forse il mio corpo tornerà da questa guerra, compagno Capitano. Forse, ma la mia anima no. Lei si è persa in questa pioggia e non avrà mai più un posto dove tornare. 
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			Quinta giornata 

			Sembri arrabbiato, soldato Konstantin, ma di cosa ti lamenti? Hai visto un’altra notte di guerra e sei ancora qui a scriverne nel tuo diario. Per un soldato il futuro è un’ipotesi chiusa nella traiettoria di un colpo di fucile, e se sei ancora vivo non hai molto altro da chiedere al destino.

			 

			Agli ordini, compagno Capitano. Sì, sono arrabbiato, molto arrabbiato. Mi manda in bestia che nessuno racconti la verità su cosa realmente sta succedendo in questa guerra, sulle nostre perdite, sui civili che uccidiamo per errore, stupidità o per pura crudeltà. Tutto quello che senti dire, nei bollettini ufficiali e nei servizi alla televisione, è che la nostra causa è giusta e inevitabile la nostra vittoria. Raccontano di battaglie immaginarie così diverse dall’orrore che qua noi viviamo ogni giorno. Volevamo una veloce e pulita operazione militare e abbiamo ottenuto questo lento massacro. Ci siamo sbagliati, abbiamo sbagliato tutto. Sono convinto che la storia chiamerà le nostre azioni “il secondo nazismo” e per noi ci sarà un’altra Norimberga. Voglio dirle una cosa, compagno Capitano: se un giorno sarò chiamato al banco degli imputati, non esiterò a dichiarami colpevole. Perché sono colpevole! Anche se mi dispiace per come sono andate le cose e per tutto il male attorno a me, io di quel male comunque sono complice. E per cosa ho combattuto, per cosa ho sporcato la mia anima? Per i soldi degli altri, per gli interessi di uomini ricchi e delle loro puttane eleganti.

			 

			Di cosa ti lamenti, soldato Konstantin? Sei nell’unità di intelligence del reggimento, mentre tu studi documenti qui al calduccio in questa scuola, i tuoi compagni stanno là fuori a farsi fare a pezzi dai Javelin2 del nemico. L’unica verità che devi trovare in tutte la carte che leggi è dove si nascondono quei bastardi per colpirci. 

			 

			È vero, oggi i compagni sono ancora in missione di combattimento mentre io sprecherò un’altra giornata a lavorare sui documenti. Inutili carte che raccontano frammenti di realtà buoni solo a farmi venire in mente sempre nuove domande che mi spaccano la testa come un martello. Io cerco il senso profondo di ciò che ci sta accadendo e trovo solo dettagli, stupidi inutili dettagli senza un filo a legarli tra loro. Quelli del FSB3 dicono che facciamo un lavoro di intelligence, ma che intelligenza c’è a cercare il dettaglio perdendo di vista l’insieme. 

			 

			Ti rivelerò un segreto, soldato Konstantin: in battaglia non è la comprensione dell’universo e dei suoi intimi segreti che ti salverà la vita, ma un buco per terra dove nasconderti quando piovono le granate. Non è lo spirito della guerra che ti uccide in un combattimento, ma la singola pallottola di quell’unico dannato cecchino che sta aspettando proprio te per farle bersaglio. Quindi, se scopri dove si è sistemato, magari gli spari per primo e quel giorno la pelle la salvi. In conclusione, se vuoi tornare a casa, preoccupati di scoprire dove sta quel bastardo con il fucile, non il senso della vita. 

			 

			Non sono né le grandi verità né i piccoli dettagli che ci mancano: a noi manca tutto! Qua nessuno di noi sa nulla e nessuno capisce nulla di ciò che ci sta succedendo. Non abbiamo radio efficienti, non c’è comunicazione con i comandi superiori e nemmeno tra le nostre unità che non riescono a parlarsi sul campo. I nostri ufficiali non ricevono notizie affidabili dai comandi generali a Mosca perchè l’intelligence mente su quanto realmente sta accadendo tra le linee del nemico per coprire i suoi fallimenti. Non c’è verità nei telegiornali che raccontano una guerra che non esiste, perché i politici e generali mentono alla Nazione a schermi unificati. Siamo avvelenati dalle menzogne e siamo al tempo stesso i primi a raccontarne. Mi avevano detto che la guerra indurisce, ti rende insensibile. Ma per me non è stato cosí, sono come roso da una febbre che mi spinge a cercare disperatamente la verità. Penso che questa guerra sia un tentativo di scappare alle domande, di nascondere la realtà sotto un mucchio di cadaveri e macerie. È molto doloroso e mi spaventa accettare questo stato di cose, ma ho bisogno di tempo per cercare di comprendere fin dove si spingano i torti e le ragioni in tutto questo orrore. C’è una cosa sola che ho già capito, l’unica di cui sono assolutamente certo: non sarà la gloria del vincitore il mio premio se tornerò a casa, ma la condanna del mondo e forse un giorno il carcere per tutto quello che ho fatto o che ho lasciato venisse fatto.

			
				
					2	Il Javelin è un missile controcarro americano con tecnologia cosidetta “spara e dimentica”, che permette all’operatore di trovare immediato riparo dopo averlo lanciato lasciando al sistema automatizzato dell’arma il compito di seguire e colpire il bersaglio dopo averlo agganciato. L’arma è stata protagonista della prima vittoriosa fase della resistenza ucraina nel conflitto del 2022 falcidiando le unità corazzate russe che invadevano il Paese.

				

				
					3	FSB o Servizio federale per la sicurezza della Federazione Russa erede del KGB, è il servizio segreto interno della Federazione russa. I suoi vertici sono stati decisivi per spingere Putin alla decisione di invadere l’Ucraina anche se poi il loro effettivo contributo alle operazioni sul campo é stato molto controverso e discusso. 
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			Sesta giornata 

			A volte penso che tu mi stia prendendo troppo sul serio, soldato Konstantin. Non sono il tuo padre spirituale, non conosco la strada per la verità. Sono solo un ufficiale di fanteria corazzata ed è già molto se riesco a trovare una strada per non farti saltare su un campo minato. E ti dirò un’altra cosa: non ho nessuna voglia di chiedermi se questa guerra sia giusta o sbagliata, tanto per noi che la facciamo è sempre e comunque uno schifo. 

			 

			Compagno Capitano, mi permette una domanda? Lei dice sempre di essere un buon comunista e sull’uniforme porta con orgoglio la stella rossa che suo padre aveva sull’ Afghanka4 nella battaglia del passo di Salang5. Non crede in Dio e non riconosce nessuna chiesa o religione, eppure ci chiede sempre di pregare quando andiamo in battaglia e vuole che domandiamo perdono per i nostri peccati. Sembra più un discepolo di Cristo che un ateo materialista.

			 

			Sono un buon comunista perché mio padre era un uomo buono ed era un comunista. Non so se Dio esista, ma farei qualsiasi cosa per salvare i miei soldati da questo macello, anche pregare un Dio che non c’è affidandoli alla sua protezione. Sono convinto che su questa terra Marx e Lenin siano stati più vicini all’umanità di Cristo di quanto lo siano stati tutti i Pope di Santa Madre Russia, avvolti nell’oro e nei fumi dell’incenso mentre, benedicono i nostri reggimenti che vanno a farsi scannare. 

			 

			Mi addolora profondamente che dal nostro patriarca Khiril6 non sia venuta una sola parola di condanna di questa guerra, mentre il papa di Roma ha più volte invocato riconciliazione e pace tra i popoli che oggi si combattono. Il patriarca di Mosca si sta dimostrando solo un maestro negli affari, il suo è un silenzio figlio della viltà e dell’interesse. Ingrato è il lavoro di chi diventa araldo di un regime, nelle nostre chiese ci impiccheranno per quello che abbiamo fatto. E mi creda compagno Capitano, avranno ragione. 

			 

			Non mi sono mai inginocchiato davanti ad un altare, soldato Konstantin, e non mi faccio carico delle colpe di quelli che si fanno chiamare “gli uomini di Dio”. Andrò all’inferno per i miei peccati di soldato, che già ce n’é abbastanza per farmi bruciare per l’eternità, ma credimi, se togliessimo alla Chiesa le sue ricchezze, le sue cattedrali e il potere terreno di cui si circonda, molto schifo ci sarebbe risparmiato su questa terra.

			 

			Nella nostra amata Russia già troppo potere è concentrato in troppe poche mani. Sono certo che Lui sarebbe contento di sentire queste parole, compagno Capitano. Togliere alla Chiesa le sue strutture e la sua forza economica significa cancellarla per sempre. Perché, piaccia o no, per essere ascoltati è necessario avere una voce forte. È vero, oggi questa voce di giustizia e verità non ha il coraggio di alzarsi dagli altari per denunciare il male, preghiamo quindi Dio che ci mandi uomini più giusti e saggi che questo coraggio sappiano trovarlo. Ma non chiudiamo le nostre chiese: già in altri tempi qualcuno ha voluto trasformarle in granai e non ci fu più cibo né per le anime né per i corpi. 

			
				
					4	L’afghanka è il tradizionale cappello a tesa larga utilizzato dalla fanteria Sovietica durante la guerra in Afghanistan e ancora largamente impiegato nell’esercito russo in particolare tra le forze speciali.

				

				
					5	Il passo di Salang è il più alto valico di montagna che, nella catena dell'Hindu Kush, collega il nord dell’Afghanistan con la provincia di Kabul. Nel corso dell’invasione sovietica dal 1979 al 1989, fu teatro di diversi aspri combattimenti tra gli occupanti e i mujaedin afghani.

				

				
					6	Cirillo I traslitterato dal russo Kyrill battezzato come Vladimir Michajlovič Gundjaev è un arcivescovo ortodosso russo, sedicesimo Patriarca di Mosca e di tutte le Russie, riconosciuto capo della Chiesa ortodossa russa.
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			Settima giornata 

			Stavolta hai fatto un buon lavoro, soldato Konstantin! Il tuo rapporto è scritto bene, hai capito più tu di questo schifoso caos in cui ci hanno infilati di quanto ci siano riusciti quei testoni dei servizi segreti. Forse se avessero mandato te a fare i sopralluoghi prima dell’invasione, ce ne saremmo rimasti tranquillamente al caldo nelle nostre caserme, invece di farci massacrare sotto la pioggia gelata di questo Paese. 

			 

			Agli ordini, compagno Capitano! Saranno anche scritti bene i miei rapporti, ma qua nessuno li legge. Lavoro come una scimmia ma a volte ho l’impressione che nessuno abbia interesse per quello che scopro. Negli ultimi tre giorni tutto è andato bene. I nostri artiglieri sono riusciti a colpire con precisione tutti i bersagli che erano stati loro assegnati, mentre il nemico non è riuscito a centrare nessuna delle nostre posizioni. 

			Ma ogni cosa è avvenuta per caso, quasi che l’arcangelo Gabriele avesse deciso di tenere la sua mano sulle nostre teste. I nostri ufficiali non cercano di comprendere realmente quello che succede attorno a noi. Si abbandonano alla violenza e alla distruzione, come se il sangue potesse lavare i loro errori e la loro stupidità. 

			 

			Non so se sono uno stupido, soldato Konstantin, ma sono il tuo comandante e tu sai che sulle mie mani non c’è sangue innocente. Vedo anche io quello che fanno gli altri, ma cosa dovrei fare secondo te, denunciarli? Mi farebbero sparire in qualche porcilaia con un buco in testa e tutto continuerebbe come prima. Questa è la guerra, ma anche se non è il mio modo di combatterla, non sarò certo io a cambiare le cose! Mi riterrò già fortunato se riuscirò a tornare vivo da mia moglie e dai miei figli. Quindi tira dritto e fai il tuo lavoro, perché ogni riga giusta che scrivi salvi la vita ad uno di noi.

			 

			Con l’aiuto di Dio e dei miei compagni sono riuscito a completare l’interrogatorio di 12 persone in due giorni. 

			Quando me le hanno portate davanti, prima di cominciare, quelli del FSB mi hanno detto che erano tutti miliziani neonazisti, “la feccia di questa terra”, hanno detto. Ma davanti a me avevo solo 12 poveri cristi pieni di freddo, di paura e di botte e mi creda, compagno Capitano, ho provato solo pena e umana compassione per loro. Ho visto anche io le svastiche tatuate sui loro bracci e i simboli sulle loro uniformi7, ma non sono riuscito ad odiarli perché pensavo che se mi fosse andata male avrei potuto essere io al loro posto, livido e massacrato sul pavimento freddo di una cella ad aspettare di essere interrogato. 

			Comunque ho fatto il mio lavoro con professionalità e scrupolo: li ho spremuti per ore: interrogatori notturni e diurni, incrociati e di gruppo. Non so se mi hanno detto tutto quello che sapevano, ma le assicuro, compagno Capitano, che mi hanno detto molto. Andrò avanti qualsiasi cosa succeda, anche se è difficile liberarsi dalla scivolosa sensazione di essere dalla parte del torto. 

			Perché qualunque sia la ragione di questa guerra ancora non sono riuscito a capirla, e non credo che 12 poveri disgraziati coperti di sangue e fango riusciranno a dirmi qualcosa di utile a farmela comprendere.

			 

			Te l’ho detto e non te lo ripeterò più, soldato Konstantin: continuare a farti domande come questa può portarti molto lontano dal posto in cui vuoi tornare, magari dritto ad una prigione in Siberia oppure in un pozzo con la gola tagliata da un Kadirovsky8. Siamo soldati, non giudici o preti. Non dobbiamo pesare né le azioni né le anime degli uomini che le compiono, ma solo salvare le nostre vite da questo incubo. 

			 

			Dei miei dubbi e delle mie angosce parlo solo con lei, compagno Capitano, perché lei non è come gli altri e, anche se non condivide ciò che dico, so che almeno riesce a capire perché lo dico. Nessun altro sa il tormento che attraversa il mio cuore. 

			Ieri quelli del FSB mi hanno fatto i complimenti per il mio modo di condurre le indagini e per la determinazione con cui le stavo portando avanti. Non si sono accorti che quando mi hanno chiesto di interrogare il sacerdote del villaggio mi tremavano le mani. Lui non è un soldato ma un uomo di Dio, e fin dall’infanzia mi hanno insegnato ad aver rispetto per i giusti che dedicano la loro vita al prossimo. 

			Ho portato avanti il suo interrogatorio come ho fatto per gli altri. Sono stato brutale e diretto, ma ogni volta che lo guardavo negli occhi sapevo che lui percepiva la mia vergogna, che capiva quanto io mi sentissi un Giuda per quanto stavo facendo. 

			Domani interrogheremo un vescovo. E se lui proverà a nascondere qualcosa lo scoprirò, se cercherà di essere furbo io sarò più furbo di lui. 

			Come diciamo nel mio villaggio: “Io ho mangiato un cane e non digerirò altre bugie”. Ma poi la notte mi ritroverò di nuovo solo davanti a me, alle domande e ai sensi di colpa. E allora niente di ciò che avrò ascoltato riuscirà a farmi sentire meglio o a darmi la risposta che cerco. L’unica che conta per me. 

			
				
					7	Si fa in questo passaggio riferimento ai miliziani del battaglione Azov, unità paramilitare nata in ucraina dopo la guerra del 2014 e che se si è sempre caratterizzata per i forti addentellati con l’estrema destra europea. Presenti anche nella vittoriosa offensiva per la liberazione della provincia di Kiev, i soldati del battaglione (poi elevato a rango di brigata), portavano sul braccio gli scudetti con un svastica stilizzata.

				

				
					8	Kadirovsky, nomignolo dispregiativo con cui vengono identificati i miliziani ceceni fedeli al leader della repubblica il filorusso Ramzan Kadyrov. Responsabili di molte efferate azioni criminali, sono spesso impiegati dai comandi russi per realizzare il “lavoro sporco” dietro le linee di battaglia.
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			Ottava giornata

			Come è andato l’interrogatorio del vescovo, soldato Konstantin? Ti ha indicato la strada per il paradiso oppure ti ha mandato all’inferno con le sue maledizioni?

			 

			È stato del tutto inutile e, se devo essere onesto, mi aspettavo anche di meno. Cosa vuole che ne sappia un uomo di Dio di dove si nascondono le pattuglie caccia carri che ci stanno facendo a pezzi? Un sacerdote salva le anime, non aiuta gli uomini a uccidersi tra loro.

			 

			Non sottovalutare i pretacci ragazzo mio, sono corvi neri e dove volano portano dolore e disgrazia. Sono certo che se lo avessimo liberato sarebbe andato subito da qualcuno a raccontare quanti siamo, dove siamo e quello che stiamo facendo. Avresti dovuto interrogarlo ancora, magari con un po’ più di convinzione: qualche schiaffone ben tirato spesso rende la lingua più rapida.

			 

			Non pensa che ne abbiamo fatta abbastanza di violenza alla gente di questo Paese, Capitano? Non pensa che le lacrime che sono state versate per le nostre azioni siano più che sufficienti? Ricorda Capitano quel vecchio film di Ryazanov9 in cui il protagonista dice che gli uomini sono gli unici animali che trovano piacere nel dolore che infliggono agli altri? Adesso capisco quanto vere fossero quelle parole e, mi creda, sento profonda la vergogna di far parte di tutto questo.

			 

			Piaccia o non piaccia il lavoro del soldato è quello di uccidere i suoi simili per salvarsi. L’unica differenza tra noi e un assassino è che non rispondiamo del sangue versato perché non abbiamo scelto di essere qua. È solo questo che ci permette di non impazzire per ciò che vediamo e dobbiamo fare. Sono i politici che si dovranno giustificare davanti ai tribunali degli uomini, e alla loro coscienza se ne hanno una, per i crimini che ci hanno costretto a compiere. 

			 

			Nessuno ci ha costretto a fare quello che stiamo facendo, compagno Capitano. Sparare sulle case e uccidere a sangue freddo i civili innocenti che cercano di proteggerle non è scritto nei nostri piani di battaglia, eppure lo facciamo quotidianamente. Attorno a me vedo volti su cui è scritto il piacere per il dolore e il tormento inflitto ad altri esseri umani. Ho paura di queste persone, compagno Capitano, anche se vestono la mia stessa uniforme, anche se sono i miei compagni, ho più paura di loro che del nemico! Temo che si accorgano che sono diverso da loro, che li odio per quello che fanno e che decidano di tagliarmi la gola per questo, ma ho ancora più paura di trasformarmi in uno di loro, di provare lo stesso inumano piacere nello strappare vita alla vita. Per questo ogni giorno giuro a me stesso che quando verrà il momento racconterò tutto quanto è successo, laverò la sporcizia che c’è dentro di loro con l’acqua cristallina della verità. Posso accettare l’idea di morire in questa guerra, Capitano, non di vergognarmi di quello che sono diventato per sopravvivere.

			
				
					9	Eldar Aleksandrovich Ryazanov è stato un regista poeta e attore sovietico famoso per le sue commedie che ironizzavano sulla vita comune in Unione sovietica e nei paesi del Patto di Varsavia durante gli anni sessanta e settanta dell’altro secolo.

				

			

		

	






		
			[image: ]

		

	






		
			Nona giornata

			Hai mai pensato a cosa farai quando tornerai a casa, soldato Konstantin? Quando la guerra finirà e tu dovrai scegliere se diventare un militare in servizio regolare oppure tornare alla vita civile? Magari, con qualche soldino in tasca guadagnato quaggiù, potresti mettere in piedi una tua impresa, aprire un negozio nel tuo villaggio e trovarti una brava ragazza che voglia sposarti. 

			 

			Ieri quelli del FSB mi hanno detto che sono bravo e che, se vorrò, mi faranno entrare nella loro accademia per diventare un ufficiale dell’intelligence. Sono sempre stato ultimo tra gli ultimi e diventare un Silovik10 mi cambierebbe la vita, farebbe di me qualcosa di importante. Una persona da rispettare.

			 

			Non ti dirò di rifiutare, soldato Konstantin, ma ti dirò che io non accetterei. Sono un soldato, non una spia. Porto la divisa con i miei gradi ben in vista, e chi mi guarda negli occhi sa sempre con chi sta parlando. Il mio nemico sono i nemici della mia Patria, non i civili che protestano o i soldati che non ce la fanno più e maledicono i loro generali. Certo si guadagna bene ad essere dei Loro, ma non mi interessa se per avere di più dovrei vivere e agire come un sicario nell’ombra. Combatterò e, se mi toccherà, morirò da soldato, con i miei compagni attorno e uno spicchio di sole da guardare prima di andarmene. 

			 

			Non si preoccupi, compagno Capitano, io ho già deciso. I pochi soldi che ho guadagnato qua mi serviranno per completare miei studi in legge. Il mio obbiettivo di vita è entrare nel sistema giudiziario, diventare un magistrato per cercare di dare diritti a chi diritti cerca. 

			I greci credevano che la giustizia fosse una dea, Themis, che ripara i torti subiti dagli uomini giusti per mano degli empi. Io vorrei essere un magistrato e, anche se so che può sembrare un po’ ingenuo, vorrei seguire la via di Themis e non il profitto personale, come fanno tanti giudici nella nostra patria. 

			Dobbiamo mettere in moto un processo di cambiamento profondo della società russa e, per farlo, dobbiamo cancellare quel nichilismo giudiziario che porta le persone a credere che per loro non ci possa essere né verità né giustizia nell’aula di un tribunale. Spero di avere un giorno l’opportunità di aiutare ad affrontare i problemi della giustizia, perché risolverli è l’unico modo che abbiamo per fare della Russia un Paese davvero migliore.

			La nostra Patria ha bisogno di bravi giudici molto più che di buoni militari. 

			 

			Konstantin, forse un giorno sarai un giudice, ma adesso sei un soldato e cerca di ragionare da soldato. Credi che non veda anche io cosa succede nel nostro Paese e quanto siano corrotti i politici che ci mandano qua a morire? Ma le cose non andranno meglio se perderemo questa guerra e la nostra Patria finirà nelle mani dei suoi nemici che vogliono metterla in ginocchio e poi smembrarla. Adesso vinciamo quaggiù e poi, quando torneremo a casa, cercheremo di cambiare le cose. Noi siamo al servizio del nostro Popolo, a prescindere da chi lo guidi. Anche i giudici sono servitori della Patria e devono applicare le leggi che ci sono, non immaginarne di migliori. 

			 

			Il nostro sistema giudiziario è stato cambiato molte volte negli ultimi anni per assecondare la Sua volontà di avere sempre più potere. La carta dei nostri libri di legge sembra avere la capacità di sopportare il peso di qualsiasi sciocchezza Lui decida di farci scrivere sopra. Ma un sistema giudiziario corrotto e inefficiente non fa che aumentare il livello di violenza della società. Nei nostri tribunali solamente l’1% dei processi finisce con l’assoluzione dell’imputato, perché è molto più facile condannare una persona, magari anche innocente, che cercare la verità. Solo se sei un politico o un oligarca il tuo caso sarà giudicato in maniera attenta ed equa, ma la giustizia dovrebbe essere la stessa per tutti, non solamente per chi può permettersi il lusso di comprarla. 

			 

			In qualsiasi Paese, dovunque tu vada, i ricchi e i potenti hanno sempre la strada spianata, che a giudicarli sia un magistrato, un poliziotto o persino i libri di storia. Noi soldati combattiamo per fare la nostra Patria sempre più forte, perché se è vero che in un Paese vittorioso i primi a diventare ancora più ricchi sono i ricchi, è altrettanto vero che, quando le cose vanno bene, anche per la povera gente c’è un po’ di pane in più in tavola.

			 

			Compagno Capitano, noi crediamo nell’idea di una Grande Russia e non possiamo accettare che possa un giorno crollare, ma mi creda, se non cambiamo direzione di marcia, tutto presto cadrà in rovina. Non può prosperare un Paese in cui si usano la legge e i tribunali per spegnere la voce del popolo che chiede libertà, e dove la corruzione corrode le fondamenta della società. I nostri tribunali non danno speranza alla gente comune che ha bisogno di verità e protezione, la giustizia è usata solo per aiutare le ambizioni e la volontà dei potenti. Oggi sono in guerra, e non so se tornerò mai indietro, ma se ciò accadrà, e la vita mi darà la possibilità di diventare un giudice, dedicherò tutto me stesso a questa missione, rendendo ogni giorno grazie a Dio per il dono di averla scelta. 

			
				
					10	Un silovik è un componente delle agenzie di intelligence, delle Forze Armate e delle altre strutture a cui lo stato russo delega il diritto di applicare la legge e usare la forza per farla rispettare. Putin e tutta la cerchia dei suoi più stretti collaboratori sono figli di queste temute e potentissime strutture di potere nella società russa.
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			Decima giornata 

			Cosa fai con il fucile e le scatole di cartucce, soldato Konstantin? Hai intenzione di sparare a qualche piccione da cucinare per pranzo? È la prima volta che ti vedo armare un Ak-7411 da quando siamo qua. Cerca di non spararti in un piede, per carità!

			 

			Sto preparando il mio equipaggiamento, compagno Capitano, perché mi porteranno in una missione di combattimento. Ho dovuto bussare a mille porte per ottenere questa autorizzazione, ma alla fine ci sono riuscito. Andrò in prima linea con miei compagni, non dovrò più sentirmi un vigliacco che si nasconde dietro una fortezza di carta per scampare ai pericoli di questa guerra. Vedrò il vero volto della battaglia non più solo attraverso gli occhi degli altri che me lo raccontano. Comprenderò cosa succede realmente e forse troverò la fuori la risposta alle domande che mi tormentano da quando sono arrivato in questo posto. Forse, semplicemente, di domande ne troverò molte altre, ma almeno farò qualcosa che non sia scrivere inutili rapporti. 

			 

			Soldato Konstantin, cosa ti salta in mente? Metti giù quel fucile e torna nel tuo ufficio che la tua testa è troppo preziosa per fartela sfondare dal proiettile di un cecchino. Ognuno ha la sua battaglia da combattere e non per tutti quella giusta è in una trincea. Farti ammazzare come un cane non ti renderà migliore, né farà di te un eroe! Sicuramente non aiuterà noi a vincere questa guerra. Torna a studiare, che con un pochino di fortuna qualcuno li leggerà alla fine i tuoi rapporti e magari deciderà di rimandarci tutti a casa.

			 

			Io non ho una casa, compagno Capitano e non ho nessuno da cui tornare. La mia famiglia è questo Reggimento e lei è forse l’unico padre che io abbia mai avuto. La donna che mi ha messo al mondo é morta affogata nella vodka che ero un bambino e l’uomo che la mise incinta nemmeno so chi sia. Porto il nome che all’orfanotrofio hanno scelto per me, ma non ha mai significato molto. Quelli come me nel villaggio li chiamano tutti, solamente, “Nikto”: i figli del nulla. Non abbiamo radici, non abbiamo un futuro, non siamo niente di più che un numero all’anagrafe o sui ruolini d’arruolamento. Nemmeno l’amore di una donna ho mai conosciuto, solo il sesso rubato a ragazze ubriache o pagato due soldi in appartamenti gelidi e sporchi. Non mi piace essere stupidamente romantico, ma mentirei se dicessi che non ho mai sognato di amare e di essere amato, di baciare una giovane ragazza sotto il vischio a Natale come ho visto fare nei film. Ma questa gioia io non l’ho mai conosciuta e forse non la conoscerò mai. Per anni ho accettato questo stato di cose con immensa sofferenza, mi sentivo come un granello di polvere spazzato dal vento, ma oggi che sono in guerra ho capito due cose: che voi, i miei compagni, siete la mia famiglia e che non averne un’altra mi rende più facile accettare la mia vita da soldato. Nessuno piangerà per me se sarò ucciso, nessuno lamenterà la mia vita spezzata. Morire diventa più semplice se non si ha nessuno da cui tornare.

			 

			Dici che la tua vita è stata come polvere nell’aria e vorresti lasciare questo mondo senza avere mai sfiorato il viso di una donna che ti ama? Senza che nessuno possa ricordare un momento felice vissuto assieme a te? Sarai solo un corpo senza nome coperto di calce in una fossa comune, soldato Konstantin. Concluderai la tua esistenza come l’hai iniziata: un niktò venuto dal nulla e tornato al nulla per ubbidire agli ordini idioti di qualche pagliaccio a quattro stelle che farà carriera sulla tua carcassa. 

			 

			I greci celebravano in Afrodite la dea dell’amore, vivevano e morivano in nome suo, ma per me lei è un’estranea. In tutta la mia esistenza non ho cercato amore ma giustizia e vendetta per i torti fatti a me e alla mia gente, e se domani verrò ucciso in battaglia avrò sacrificato la mia vita alle mie buone amiche Nemesis e Themis, dee di vendetta e giustizia, non certo ad uno stupido generale pieno di grasso e di boria. Quindi, compagno Capitano, non abbia paura perché la mia vita è stata esattamente quella che avrei voluto fosse, e sono pronto a lasciarla senza rimpianti, se Dio così deciderà per me. Ho chiuso il mio diario su questa giornata e spero di avere ancora l’occasione di sedermi a questo tavolo e scriverci ancora ma, se così non fosse, tutto sarà andato esattamente come sarebbe dovuto andare. Non avrò trovato la verità che ho cercato in questa vita, la troverò nella prossima. Dio protegge i suoi servitori.

			
				
					11	L’Ak74 è il fucile d’assalto in dotazione standard all’esercito russo impiegato però anche da quello ucraino.
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			Epilogo

			Mi hai messo in mano un pacchetto legato stretto prima di partire per la tua missione, Konstantin. Mi hai chiesto di tenerlo io perché, se qualcosa fosse andato male, non avresti avuto comunque a chi lasciarlo. Dentro c’erano un po’ di soldi, l’orologio bello che hai comprato con la prima paga da soldato e il tuo diario. L’ho aperto nella pagina in cui lo hai concluso e ci scrivo adesso questa lettera perché la guerra è strana e non è detto che, anche se tornerai al campo, mi troverai ancora vivo ad aspettarti. 

			Sei il soldato migliore che io abbia mai avuto Konstantin, non perché tu faccia questo lavoro maledetto meglio degli altri, ma perché hai rigore e consapevolezza di te. In ogni azione che compi rimani fedele alla parte più vera di ciò che sei, senza mai tradire i tuoi principi e ideali. Hai vissuto in mezzo all’orrore ma non hai permesso che ti facesse marcire dentro e, quando sembrava che il sole non volesse mai più tornare, hai imparato a vedere attraverso il buio, guidando i tuoi passi verso la luce. Sei diverso da tutti noi perché hai avuto la forza di dire tanti piccoli quotidiani “No” e hai provato a rallentare questo ingranaggio di morte restando ostinatamente te stesso quando avrebbero voluto trasformarti in una bestia. Una volta mi hai detto che un soldato obbedisce al grado a prescindere da chi lo indossa, ma che rispetta solo gli uomini che lo meritano e non il grado che portano. Non so se ho meritato il tuo rispetto Konstantin, sono solo un vecchio ufficiale consumato dai rimorsi per non essersi mai veramente opposto a tutto questo male, per aver voltato troppe volte la testa dall’altra parte mentre Lui scambiava le vostre vite per qualche metro di terra in più da conquistare. Si dice che chi meno sa meglio dorme, ma tu Konstantin, non solo hai deciso di tenere gli occhi bene aperti su quello che accadeva attorno a noi, ma alla fine sei riuscito ad aprirli anche a me. Per questo ti ringrazio: se oggi ho finalmente il coraggio di guardare in faccia i miei mostri è solo grazie a quello che mi hai insegnato, ed è grazie a te che adesso sono pronto a combatterli. Questa guerra ha sete ogni giorno di più di sangue giovane, e i politici non vedono l’ora di trovare dei volontari da sacrificare sull’altare della grandezza della Patria. Ma tu, ancora una volta, non dargliela vinta Konstantin: vivi, perché la Russia non ha bisogno di prendersi la tua esistenza per essere più felice o gloriosa. Vivi, per vedere l’alba di questa notte che sembra infinita e mantenere la meravigliosa promessa che sei. Vivi, per diventare vecchio senza dover mai più vestire un’uniforme; per riuscire un giorno a dimenticare tutto questo schifo e magari anche me che ti ci ho portato in mezzo. Corri più veloce dei razzi che ti tireranno addosso, diventa pietra tra le pietre e albero tra gli alberi perché gli occhi delle pattuglie nemiche non ti possano trovare, striscia nel fango e scava nella terra per far passare i proiettili alti sopra di te. Non lasciare che la paura ti rallenti perché in battaglia sopravvive solo chi sa saltare veloce oltre l’istante che cancellerà tutti gli altri. Vivi, Konstantin, che tu debba tornare a casa per raccontare una sconfitta o una vittoria, l’unica cosa importante è che tu sia vivo per farlo. Vivi ti prego perché stamattina quando ti ho visto entrare nel bosco, e ti sei voltato a salutarmi prima di sparire nella nebbia, mi sono sentito l’ultimo dei miserabili per avere permesso che fossi lì. Da quando siamo entrati in questo disgraziato Paese io porto la croce per le vostre esistenze mandate al macello e non riuscirò a sopportare anche il peso della tua. Cercavi verità e giustizia e ora cammini nella valle della morte per non averle trovate. Siano maledetti i potenti della terra che le hanno negate a te e alla tua generazione. Dio perdoni me per tutti i “No” che non ho avuto il coraggio di dire.
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	var bi = document.getElementById('book-inner').style;

	bi.marginLeft = '0px';

	bi.marginRight = '0px';

	bi.padding = '0';



	gPageCount = document.body.scrollWidth / window.innerWidth;



	// Adjust the page count to 1 in case the initial bool-columns.clientHeight is less than the height of the screen. We only do this once.2



	if (gClientHeight < (window.innerHeight-kMaxFont)) {

		gPageCount = 1;

	}

}



/**

 * Columnize the document and move to the first page. The position and progress are reset/initialized

 * to 0. This should be the initial pagination request when the document is initially shown.

 */



function paginate()

{	

	// Get the height of the page. We do this only once. In setupBookColumns we compare this

	// value to the height of the window and then decide wether to force the page count to one.

	

	if (gClientHeight == undefined) {

		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;

	}

	

	setupBookColumns();

}



/**

 * Paginate the document again and maintain the current progress. This needs to be used when

 * the content view changes size. For example because of orientation changes. The page count

 * and current page are recalculated based on the current progress.

 */



function paginateAndMaintainProgress()

{

	var savedProgress = gProgress;

	setupBookColumns();

	goProgress(savedProgress);

}



/**

 * Update the progress based on the current page and page count. The progress is calculated

 * based on the top left position of the page. So the first page is 0% and the last page is

 * always below 1.0.

 */



function updateProgress()

{

	gProgress = (gCurrentPage - 1.0) / gPageCount;

}



/**

 * Move a page back if possible. The position, progress and page count are updated accordingly.

 */



function goBack()

{

	if (gCurrentPage > 1)

	{

		gCurrentPage--;

		gPosition -= window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Move a page forward if possible. The position, progress and page count are updated accordingly.

 */



function goForward()

{

	if (gCurrentPage < gPageCount)

	{

		gCurrentPage++;

		gPosition += window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Move directly to a page. Remember that there are no real page numbers in a reflowed

 * EPUB document. Use this only in the context of the current document.

 */



function goPage(pageNumber)

{

	if (pageNumber > 0 && pageNumber <= gPageCount)

	{

		gCurrentPage = pageNumber;

		gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Go the the page with respect to progress. Assume everything has been setup.

 */



function goProgress(progress)

{

	progress += 0.0001;

	

	var progressPerPage = 1.0 / gPageCount;

	var newPage = 0;

	

	for (var page = 0; page < gPageCount; page++) {

		var low = page * progressPerPage;

		var high = low + progressPerPage;

		if (progress >= low && progress < high) {

			newPage = page;

			break;

		}

	}

		

	gCurrentPage = newPage + 1;

	gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

	window.scrollTo(gPosition, 0);

	updateProgress();		

}



//Set font family

function setFontFamily(newFont) {

	document.body.style.fontFamily = newFont + " !important";

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Sets font size to a relative size

function setFontSize(toSize) {

	document.getElementById('book-inner').style.fontSize = toSize + "em !important";

	//To prevent 1 page chapters from not reflowing to additional pages when increasing the font size:

	if (toSize > 1) {

		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;

	}

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Sets line height relative to font size

function setLineHeight(toHeight) {

	document.getElementById('book-inner').style.lineHeight = toHeight + "em !important";

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Enables night reading mode

function enableNightReading() {

	document.body.style.backgroundColor = "#000000";

	var theDiv = document.getElementById('book-inner');

	theDiv.style.color = "#ffffff";

	

	var anchorTags;

	anchorTags = theDiv.getElementsByTagName('a');

	

	for (var i = 0; i < anchorTags.length; i++) {

		anchorTags[i].style.color = "#ffffff";

	}

}
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